
umana. In altri tempi si è attinto alla
natura come categoria kantiana, ri-
ferimento indispensabile per dare
orientamento e senso alle nostre
esperienze. In tempi più recenti, in-
vece, la scienza si è orientata, più
che ad analizzare rapporti di cau-
sa-effetto, a vedere i legami tra i fe-
nomeni, secondo il concetto mate-
matico di funzione.

Altrocapitoloestremamente inte-
ressante è la definizione di morte.
Basti pensare che, prima dell’avven-
to della medicina moderna, la pau-
ra di essere sepolti vivi non era affat-
to irrazionale: nel 1896 un impresa-
rio di pompe funebri americano ri-
portò che quasi il 2 per cento delle
persone riesumate potevano consi-
derarsi vittime di uno stato di morte
apparente. Allo scopo di evitare tali
macabre evenienze, già alla fine del
Settecento, l’anatomista danese
Winslow indica una serie di misure
da attuare sul presunto cadavere, af-
finché la diagnosi di morte sia certa
(specchio davanti alla bocca per ve-
rificare che non si appannasse, inset-
ti nelle orecchie, tagli sulle piante
dei piedi).

L’evoluzione del concetto di mor-
te diventa rivoluzione con l’inven-
zione del ventilatore meccanico, nel
1952: così nascono le terapie inten-
sive. Pochi anni più tardi, nel 1957,
Papa Pio XII chiede ai medici di defi-
nire scientificamente quando le fun-
zioni vitali devono essere considera-
te indicatori della presenza di vita
umana e due anni dopo i neurologi
francesi Mollaret e Goulon defini-
scono lo stato di «coma irreversibi-
le». Nel 1968 viene pubblicato il
Rapporto del Comitato ad hoc della
Harvard Medical School: da quel
momento la morte è «morte cerebra-
le». Nella vasta area grigia, ancora
una volta fuzzy, tra la vita e la mor-

te, spesso ciò che accade con l’in-
tervento medico, non è tanto allun-
gare una vita, ma prolungare il pro-
cesso del morire. Eppure la Costi-
tuzione italiana (scritta nel 1947,
ma straordinariamente attuale) af-
ferma che la libertà personale è in-
violabile (art. 13), nessuno può es-
sere obbligato a un determinato
trattamento sanitario se non per di-
sposizione di legge e la legge non
può in alcun caso violare i limiti im-
posti dal rispetto della persona
umana (art. 32). (...)

E se è vero, come affermato dal
filosofo Giulio Giorello, che «l’amo-
re per la democrazia passa anche
per un approccio che accantoni
l’assolutismo da talk show per un
percorso di negoziazione», credo
che, in tal senso, anche il mondo
scientifico possa dare il suo contri-
buto, certamente non facendosi
dettare l’agenda dalla politica e de-
rogando al rigore metodologico,
ma aprendosi (auto)criticamente,
sicuro di poter contemplare la di-
versità di orientamenti come ric-
chezza e completezza nella visio-
ne di un fenomeno.❖

Lamorte

Spesso non si allunga
una vita ma si protrae
il processo del morire

Nell’800 la paura di
essere sepolti vivi non
era affatto irrazionale
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